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In Cile repressione violenta del regime 

SANTIAGO — Un minatore (il suo cartello richiama i nomi delle 
miniere) durante un corteo in una via della capitale cilena 

Dal nostro inviato 
SANTIAGO DEL CILE -
Centinaia di persone arrestate 
e fermate (tra cui il de Patricio 
Alwyn, ex presidente del Sena
to), di feriti — tra loro il segre
tario della DC, Gabriel Vaides 
— una repressione violentissi
ma scatenata dal regime, che 
3uesta volta ha usate tqua-

racce paramilitari, le vie della 
capitale devastate, ovunque il 
fumo irrespirabile dei lacrimo
geni: sono le prime, tremende 
notizie della quinta giornata di 
protesta nazionale del popolo 
cileno contro Pinochet. 

Già dal mattino il clima era 
estremamente teso. 

Ieri notte la polizia segreta, 
la famigerata CNI, ha ammaz
zato in diverse operazioni nella 
capitale cinque persone e ne ha 
arrestate altre dieci. Erano ac
cusate di essere il commando 
del Movimento della sinistra 
rivoluzionaria (MIR) che lo 
scorso 30 agosto aveva ucciso 
l'intendente di Santiago, il ge
nerale Caro! Urzua. I modi ed i 
tempi dell'operazione di ieri 
notte sono più che sospetti. E 
evidente che il tentativo del re
gime era quello di spaventare la 
gente e di paralizzare la prote
sta, collegando l'assassinio ter
roristico con i promotori della 
manifestazione, per dire che gli 
spazi conquistati dell'opposi-

Aggrediti dimostranti disarmati 
Centinaia di arresti e di feriti 

Colpito Gabriel Vaides, segretario della DC, fermato Patricio Alwyn, ex presidente del Senato - In azione dal
l'alba squadracce paramilitari - Uccise durante la notte di ieri cinque persone, accusate dell'attentato a Urzua 

zione si traducono inevitabil
mente in disordini, attentati, 
morti. Incredibile anche la ver
sione fornita degli avvenimen
ti: da un lato si sostiene che al
cuni erano stati arrestati già nei 
§iorni scorsi ed hanno parlato, 

all'altro si afferma che tre dei 
morti sono incappati casual
mente in un posto di blocco. E 
poi decisamente strano che in 
due battaglie siano morti cin
que militanti del MIR, armati 
fino ai denti, e sia rimasto feri
to un solo poliziotto. 

Nei giorni scorsi, tutta l'op
posizione non solo aveva con
dannato l'attentato nel quale 
era stato ucciso il generale Ur
zua con i suoi due guardiaspal-
le, ma lo aveva attribuito allo 

stesso regime. «Pinochet ha 
mandato la sua gente ad am
mazzare l'intendente» ripeteva
no a gran voce i manifestanti 
per le vie di Santiago. 

La violenza e la particolare 
utilità per il governo cileno del
l'operazione di ieri notte, sono 
del resto in linea con la durezza 
manifestata in una conferenza 
stampa dal ministro degli In
terni, Sergio Onofre Jarpa. Nel
le settimane scorse «Tarpa si 
presentava ai giornalisti sorri
dente, molto politico, disposto 
in qualche misura ad un dialo
go, il che sottointendeva una 
certa discrepanza con il ditta
tore Pinochet. Questa volta, in
vece. Jarpa ha assunto la faccia 
del auro. Accigliato, usando un 

ono ed un linguaggio violenti, 
ha ribadito il suo appello alla 
formazione di gruppi paramili
tari per •difendersi dall'opposi
zione». Ha sottolineato il suo 
totale e assoluto accordo con il 
generale Pinochet ed ha affer
mato che non si può discutere 
con l'opposizione né la rinuncia 
del dittatore, né un accorcia
mento dei termini previsti dal
la Costituzione vigente per il ri
torno della democrazia nel pae
se. 

Una chiusura totale dunque, 
non solo alle forze di sinistra, 
ma anche alla Alleanza demo
cratica e alla Democrazia cri
stiana che molte delle loro car
te hanno puntato proprio su 
questo dialogo. «Molte volte si 

fa i duri sperando di spaventare 
l'avversario» diceva ieri matti
na l'ex senatore democristiano 
Jorge Lavandero. Ma Jarpa 
sembra aver capito che oggi per 
lui è una giornata decisiva. Non 
potrebbe sopravvivere politica
mente né a un massacro come 
quello compiuto 1*11 agosto 
dalle forze armate, né al ripe
tersi all'infinito delle giornate 
di protesta. 

La giornata di protesta è co
minciata a mezzogiorno. Era in 
programma nella piazza Italia 
una concentrazione pacifica 
durante la quale si sarebbe do
vuto leggere un documento po
litico. Ma quando alcune centi
naia di manifestanti sono arri

vati sul luogo, e tra di loro il 
presidente della Democrazia 
cristiana Gabriel Vaides, i cara
binieri hanno attaccato dura
mente con manganelli, idranti, 
cani poliziotto. Per tutto il po
meriggio, la radio ha descrìtto 
gli scontri, durante i quali si so
no già avuti feriti, contusi e de
cine di arresti. Non è che l'ini
zio, solo nel tardo pomeriggio, e 
nella serata, ci saranno le mani
festazioni più combattive. Ci si 
chiede quanti morti e feriti do
vremo contare alla fine della 
giornata. 

Nonostante tutto però la 
protesta dura e si moltiplica. 
Cortei, manifestazioni, riunio
ni, ovunque, hanno sfidato la 

repressione e le minacce. Già 
ieri, nel primo pomeriggio circa 
duemila lavoratori e manife
stanti hanno accompagnato il 
leader sindacale, Rodolfo Se-
guel, al Tribunale di Santiago 
dove è stato interrogato da un 
magistrato sugli attacchi da lui 
rivolti a Pinochet in una inter
vista al giornale messicano «£-
xcelsior: 

Nel campus dell'Università 
tecnica centinaia di studenti 
hanno cercato di svolgere una 
manifestazione in memoria dei 
loro colleghi assassinati o fatti 
sparire nei primi giorni dopo il 
golpe di dieci anni fa, fra i quali 
il famoso cantante Victor Jara. 
Ma il clima di protesta dilagava 
ovunque. Passeggi per il centro 
e improvvisamente da un grup
po di ragazzi che aspettano la 
corriera, incominciano gli alo
gena: «Cadrà cadrà la dittatura 
militare». Poi, più in là, appaio
no ragazzi e ragazze battendo 
ritmicamente le mani. L'altra 
sera, al termine della partita di 
calcio Cile-Venezuela, i tifosi, 
sfollando dallo stadio sulle au
tomobili, improvvisavano cori 
di clakson contro la dittatura. 
È contro questa estensione del
la protesta che il regime ha 
scelto la via della repressione 
violenta. 

Giorgio Oldrini 

Contro Pinochet, 
manifestazione 
sabato a Milano 

MILANO — Nel decimo anniversario del golpe del generale 
Pinochet 1110 settembre a Milano si svolgerà una manifesta* 
zlone nazionale per rinnovare la condanna del regime liberti
cida ed esprimere appoggio al grande movimento antiditta-
tortale che sempre più forte si leva In Cile. La manifestazione 

'Indetta dalla federazione nazionale CGIL-CISL-UIL partirà 
alle ore 15,30 da Porta Venezia e si concluderà a Piazza del 
Duomo dove alle ore 16,30 parleranno 1 segretari generali 
della federazione Lama, Camiti e Benvenuto, insieme a diri
genti del sindacato cileno. 

La federazione unitaria ha rivolto un appello a tutti i lavo
ratori e a tutti 1 cittadini democratici perché a Milano si 
rinnovi con forza il grande Impegno di solidarietà a fianco del 
popolo cileno. Alla manifestazione alla quale parteciperanno 
migliala di lavoratori provenienti da tutte le regioni italiane, 
hanno già espresso la propria adesione le più alte cariche 
dello Stato e i partiti dell'arco democratico. 

ROMA — «Ho sempre pensato 
che il popolo cileno deve ancora 
dare degna sepoltura al suo 
presidente». Hortensia Allen
ile, dieci anni dopo, fa ancora 
fatica a rievocare le vicende 
dell'I 1 settembre del 1973. 
quando i militari presero con la 
violenza il potere in Cile, e Sal
vador Allende fu ucciso nel Pa
lazzo de La Moneda. Roma è 
una tappa importante del lun-

fo giro in Europa — Vienna, 
'erigi, Helsinki, Bruxelles — 

in occasione di un anniversario 
che, se è doloroso, è anche «pie
no di felicità e commozione, co
me lei stessa tiene a precisare, 
perché è il tributo alla figura e 
al pensiero di un uomo fonda
mentale nella lotta dei popoli 
latino americani contro 1 op
pressione». 

Hortensia Allende presente
rà Io speciale realizzato dalla 
RAI sul Cile, nel quale si alter
neranno immagini girate & San
tiago in questi giorni, e dichia-

Hortensia Allende: quei giorni, dieci anni fa... 
La vedova del presidente cileno assassinato è a Roma per partecipare a un convegno internazionale insieme con i dirigenti di 
«Unidad Popuìar» - II ricordo del funerale che si svolse in semiclandestinità - «La gente grida: democrazia ora» 

razioni raccolte là, a testimo
nianze in studio dei protagoni
sti di quegli anni. Da Jorge In-
sunsa, della direzione del parti
to comunista, direttore del 
quotidiano «El siglo», a Carlos 
Altamirano, ex segretario del 
partito socialista, da Gladis 
Diaz, del Mir, presidente del 
sindacato dei giornalisti cileni 
all'epoca del golpe, a Manuel 
Sanheza, giurista, ministro del
la Giustizia di Allende. e a Ben
jamin Teplizky, presidente di 
«Cile democratico»: sono tutti 
in Italia per partecipare al sim
posio internazionale sulla vita e 
il pensiero di Salvador Allende. 

Dieci anni dopo, Hortensia 
Allende à sempre bellissima, il 
volto scolpito non lascia trape
lare le emozioni ma la voce tre
ma. È anche singolarmente im
ponente, tanto che ti stupisci, 
vedendola in piedi, di quanto 
invece sia piccola, minuta e un 
po' curva. Separa con compun
zione comprensibile la parte di 
vedova — alla quale tiene mol
to — da quella di osservatrice 
politica obiettiva e capace — 
alla quale pure tiene. La prima 
le è unanimemente riconosciu
ta, la seconda certamente me
no. 

Cosa c'è di vero — le doman

dano — nella voce che gira in 
Cile, secondo la quale nella 
tomba senza nome di Vina del 
Mar, non c'è il corpo di Salva
dor Allende? 

«Io vivo in esilio da dieci anni 
— rammenta Hortensia — non 
posso saperlo. Posso dirvi come 
andarono le cose in quei giorni. 
Era il 12 settembre, nella casa 
dove ero rifugiata, arrivò una 
telefonata. Mi avvertiva di an
dare all'aeroporto se volevo ac
compagnare alla sepoltura la 
salma di mio marito. Fu un 
viaggio doloroso e umiliante». 
Nel racconto di un dolore e di 
un percorso privato le vicende 

tragiche di un Paese vengono 
evocate nitidamente. «Hanno 
aperto la bara, ma c'era un ve
tro e un pezzo di stoffa che rico
priva il corpo. Ho steso il brac
cio, con il pugno ho tentato di 
rompere il vetro. Mi hanno im
mobilizzata. Allora ho urlato: 
volete ingannarmi, io devo sa
pere se quello è il corpo del pre-
sidende Allende». 

Nella scelta del funerale se
miclandestino si mescolano la 
paura e la stupidità dei milita
ri: «Eravamo quattro persone 
in tutto, dietro questa tomba, 
ho detto ai custodi del cimitero: 
Voglio che sappiate che stiamo 

seppellendo Salvador Allende. 
Ditelo a tutti, fate che non 
manchino i fiori sulla sua tom
ba. Ho sentito poi dire che. per 
paura, hanno spostato il corpo 
di mio marito. Ma vivo in esilio, 
non posso sapere con certezza». 

Cosa pensa della situazione 
oggi nel Cile, chi crede sia il col
pevole dell'assassinio dell'in
tendente Urzua? La signora è 
felice che le facciano domande 
più politiche. Risponde lenta
mente e con grande attenzione. 

«Il popolo cileno ha scelto la 
via giusta, quella della protesta 
popolare». «Urzua? È probabile 
che lo abbiano ucciso gli uomini 

della CNI, la polizia segreta di 
Pinochet, nel tentativo di spa
ventare la gente e bloccare la 
protesta». «La situazione? C'è 
stata una evoluzione rapida e 
profonda. Lo scontento c'era 
sempre stato, ma la crisi econo
mica ha affrettato l'azione con
tro la dittatura. Superata la 
paura, i cileni hanno ritrovato 
il loro amore per la libertà. 
Qualche mese fa gridavano 
«Pane e giustizia», ora gridano 
•Democrazia ora». E questa è 
una grande evoluzione della 
lotta». 

Maria Giovanna Maglie 

La tragedia 
dell'aereo 
abbattuto 
a Sakhalin 

ItflK; 
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TOKYO — È ancora il jumbo 
abbattuto l'argomento del gior
no in Giappone. II primo mini
stro Nakasone è ieri nuova
mente intervenuto per smenti
re le presunte accuse dell'UR
SS, secondo le quali anche il 
Giappone avrebbe una parte di 
responsabilità nel disastro. Le 
stazioni giapponesi di controllo 
radar — ha scritto infatti l'a
genzia «Tass» — sarebbero re
sponsabili di non aver avvertito 
1 equipaggio del «boeing-747» 
del fatto che era penetrato nel
lo spazio aereo sovietico. Accu
sa infondata — ha detto Naka
sone — perché è ampiamente 
dimostrato che le stazioni di 
controllo militari, i cui radar a-
vevano localizzato il «jumbo» 
fuori rotta, non avevano potuto 
avere il tempo di identificare 1' 
apparecchio o di prevedere una 
tragedia. 

I radar — come ha precisato 
il ministero degli Esteri—han
no un raggio d'azione limitato 
allo spazio aereo attorno al pae
se. cioè fino a 150 chilometri a 
sud-sud est della zona orientale 
dell'isola di Hokkaido, e non 
potevano quindi individuare lo 
sconfinamento, avvenuto in 
una zona molto più a nord. 
Dunque, il pilota del •boeìng 
747» ha continuato a comunica
re normalmente con le stazioni 
di controllo giapponesi fino a 
pochi minuti prima della cata
strofe, senza che nulla potesse 
suggerire errori di rotta. Altro 

Chiamati in causa i radar giapponesi 

Tokyo: sono infondate 
le accuse sovietiche 

L'ambasciatore Pavlov preannuncia la consegna di alcuni rottami 
dell'aereo che sono stati ritrovati nelle acque di Sakhalin 

discorso per i radar della Difesa 
i quali — sempre stando alla 
dichiarazione del rninistero de
gli Esteri — per circa 17 minuti 
— dalle 3,12 alle 3,29 — hanno 
seguito un aereo non identifi
cato sopra l'isola dì Sakhalin, 
ma senza possibilità di stabilire 
se si trattava del jumbo sudco
reano. 

Ieri, intanto, l'ambasciatore 
sovietico a Tokyo, Vladimir Pa
vlov. ha annunciato che alcuni 
rottami dell'aereo sono stati 
trovati in quattro punti diversi 
al largo dell'isola di Sakhalin. 
Pavlov avrebbe anche dichiara
to che documenti, scoperti nel
la parte nord-est del Mar del 
Giappone, saranno consegnati 
a Tokyo. Nessun altro dettaglio 
è stato fornito, i responsabili 
della compagnia aerea sudco

reana ritengono che potrebbe 
trattarsi di carte provenienti 
dall'aereo. Secondo quanto ha 
detto l'ambasciatore, i sovietici 
non hanno trovato nelle loro ri
cerche alcun cadavere nelle ac
que che circondano l'isola di 
Sakhalin. La polemica sui gior
nali non accenna a fermarsi, ie
ri i quattro partiti dell'opposi
zione hanno presentato in Par
lamento progetti di risoluzione 
nei quali l'attacco sovietico vie
ne definito •imperdonabile», si 
chiede una sollecita inchiesta e 
pubblici risultati. «Akahata», 1' 
organo del partito comunista. 
pubblica un editoriale intitola
to «l'URSS non considera il sa
crificio di vite umane». 

Una bozza di risoluzione, che 
fa il punto sull'intera vicenda, è 
in preparazione al Consiglio di 

sicurezza dell'ONU. Dovrebbe 
essere pronta entro oggi e mes
sa ai voti la prossima settima
na. Il testo non è noto, ma si sa 
che prevede un'indagine delle 
Nazioni Unite, il pagamento 
dei danni ai familiari delle vit
time. l'assicurazione da parte 
di Mosca che alcune procedure 
verranno modificate, in modo 
da evitare il ripetersi di trage
die simili. Quanto alle possibdi-
tè che il documento venga ap
provato, è opinione diffusa che 
i nove voti minimi necessari al
l'approvazione verranno rac
colti. Voti che aumenteranno se 
nel testo non verrà espressa
mente nominata l'Unione So
vietica. Quest'ultima, comun
que, può far uso del diritto di 
veto che impedirebbe l'operati
vità delle decisioni contenute 
nel documento. 

Una conferenza stampa del maresciallo Orgakov 

Mosca renderà pubblici 
oggi nuovi particolari? 

Il viceministro della Difesa sarà accompagnato dal vice degli Esteri 
Kornenko e da Zamiatin - Sviluppi dell'offensiva propagandistica 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Il governo sovietico 
appare intenzionato a sferrare 
una nuova offensiva sulla ver
sione dell'incidente del Boeing 
sud coreano? L'ipotesi s'è im
provvisamente fatta strada tra 
gli osservatori stranieri nella 
capitale quando il ministero 
degli Esteri dell'URSS ha an
nunciato che oggi, alle 15 di 
Mosca, il primo vice ministro 
della Difesa e capo di stato 
maggiore delle forze armate. 
maresciallo Nikolai Ogarkov, si 
presenterà ai giornalisti in una 
conferenza stampa che già si 
annuncia di eccezionale inte
resse. 

Ogarkov sarà accompagnato 
dal vice ministro degli Esteri 
Kornsnko e da Leomd Zamia
tin. responsabile del Diparti

mento informazioni intemazio
nali del comitato centrale del 
PCUS. E1 difficile pensare che 
un tale schieramento sia stato 
radunato soltanto per ripetere 
la tesi ufficiale del governo so
vietico, già resa nota martedì 
scorso e ripetuta, ancora l'altro 
ieri a Madrid, dal ministro de-

§li Esteri Andrei Gromiko. Si 
ève supporre che a Mosca si 

sia alacremente lavorato in 
questi giorni per sviluppare 
concretamente alcune delle i-
potesi — e per tentare di so
stanziarle con fatti concreti — 
su cui la stampa sovietica sta 
martellando da giorni e con 
crescente insistenza. 

In particolare l'accusa agli 
Stati Uniti di aver utilizzato un 
volo di linea per attuare un'o
perazione di spionaggio e la 

Kohl: no al conto dei 
missili franco-inglesi 

GINEVRA —^Seconda seduta, e Ginevra, della nuova sessione del 
negoziato USA-URSS sugli euromissili. Le delegazioni guidate da 
Paul Nitze e Juli Kvitzinski sì sono incontrate nella sede dalla 
rappresentanza americana. Al termine dell'incontro, durato un'ora 
• niezzo, com'è prassi abituale, non sono stati diffusi comunicati né 
commenti di alcun genere. 

Sul tema euromissili, c'è da registrare un intervento pronuncia. 
to ieri nel parlamento tedesco-federale dal cancelliere KohL II 
capo del governo di Bonn ha ribadite l'apprezzamento del governo 
federale alla recente precisazione fatta da Andropov sulla distru
zione degli SS20 che venissero ritirati dall'Europa in seguito ad un 
accordo a Ginevra. La proposta — ha però aggiunto il cancelliere 
—sarebbe stata «accolta più favorevolmente» se fosse stata accom
pagnata dall'offerta di una «efficace verificabilità» della eventuale 
distruzione. 

Dopo aver affermato che esisterebbe ancora il tempo per un 
accordo se «i sovietici abbandonassero il loro atteggiamento rigi
do», Kohl ha criticato le indicazioni avanzate dalla SPD 6u una 
possibile parziale fusione dei negoziati sugli euromissili con quelli 
strategici per superare il nodo della richiesta sovietica di conteg
giare in qualche modo, nel computo dell'equilibrio in Europa, i 
potenziali nucleari di Francia e Gran Bretagna. Una tale soluzione 
— è l'opinione di Kohl — «solleverebbe Mosca dalla pressione dei 
negoziati, e costringerebbe ad uscire dai termini per 1 installazione 
dei missili USA che sono previsti dalla doppia decisione NATO (la 
fine di quest'anno). 

Il cancelliere, insomma, ha ribadito tutti i punti della «fermezza 
occidentale» della quale da tempo si è fatto campione. Un atteggia
mento, però, che è lungi dall'essere condiviso da tutte le compo
nenti della NATO. La stampa filogovernativa, ieri, ha pressoché 
ignorato la presa di posizione del parlamento olandese perché nei 
negoziati con l'URSS venga tenuto in qualche modo conto dell'esi
stenza dei 162 mìssili di Francia e Gran Bretagna. Il ministro degli 
Esteri dell'Aja Van den Broek, anzi, era andato l'altro giorno anche 

S'ù in la, indicando per la soluzione del problema proprio la strada 
dicata, in Germania, dal leader dell'opposizione socialdemocra

tica Hans-Jocben Vogel: appunto la parziale fusione dei negoziati. 
Tutto lascia pensare, comunque, che alla cancelleria sul Reno le 
notìzie provenienti dalla vicina Olanda abbiano fatto tutt'altro che 
piacere. Si rompe un fronte di cui Bonn è da tempo il capofila e a 
ronperlo ione, in posizione non secondaria, un ministro (Van den 
Broek) e tutto il gruppo parlamentare del «partito fratello» della 
CDU, la Democrazia cristiana olandese. 

ROMA — I piloti italiani boicotteranno per un periodo di due mesi 
i voli con l'Unione Sovietica. Lo ha deciso ieri l'esecutivo dell'AN-
PAC, l'associazione che raccoglie il maggior numero di piloti, ade
rendo all'invito IFALPA, l'organizzazione internazionale di cate
goria, con oltre 60 mila aderenti. Con questa decisione (di fatto 
impedirà l'effettuazione dell'unico volo, andata e ritomo, dell'Ali
tane in URSS) i piloti dell'ANPAC intendono esprimere «sdegnata 
condanna» per un «atto assurdo e incivile» quale l'abbattimento del 
•B747» sudcoreano. 

Ma perché il boicottaggio non si traduca in una sterile protesta 

I piloti italiani boicotteranno 
per due mesi i voli con l'URSS 

è necessario che punti a dare il massimo di sicurezza alla navigazio
ne aerea civile mettendola al riparo da qualsiasi operazione milita
re. In questo senso l'ANPAC sollecita iniziative comuni con tutta 
le organizzazioni del trasporto aereo, autonome e confederali e 

invita il governo ad intraprendere «gli opportuni passi perché in 
sede politica intemazionale possano essere ripristinate le garanzie 
fondamentali per la libertà di navigazione e di sicurezza del tra
sporto aereo». In pratica un più stretto e diretto collegamento fra 
tutti gli enti dell'aviazione civile. 

Anche i piloti francesi, danesi e norvegesi hanno deciso di boi
cottare i voli con l'URSS. Fra l'altro i piloti dell'Air France hanno 
chiesto al proprio governo di adoperarsi per la firma di nuovi 
accordi intemazionali riguardanti gli aerei militari e l'assistenza 
milicare ai velivoli civili in difficolta. Da i 
gio dei piloti della British Airways. 

; ieri è in atto il boicottai-

In occasione di avveni
menti di grande rilievo na
zionale o Internationale, 
molti giornali e giornalisti 
che si ritrovano a scrivere le 
stesse. Identiche cose, dimo
strando una singolare con
cordanza di vedute, scopro
no sistematicamente che noi 
non facciamo parte del loro 
coro. E fingono persino di , 

Sapere ragionare 
o fare propaganda 

meravigliarsi Oggi costoro 
hanno scoperto che l nostri 
commenti sulla tragica vi
cenda del «Jumbo» sudcorea
no non ricalcano f loro. E fin 
qui nulla da dire. In effetti 
esprimiamo giudizi diversi. 
Ma una cosa i sottolineare 
questa diversità (ed In questo 
caso occorre riferire corret
tamente ciò che scriviamo), 
altro è 11 tentativo di fare del
la rozza propaganda ricor
rendo al solito espediente di 
mutilare e distoreere 11 testo 
del nostri articoli. 

A dare 11 «v/a» ad una cam
pagna propagandistica di 
cortissimo respiro è stato il 
solito on. Galloni che sul 
'Popolo* di sabato scorso ha 
toccato le vette dell'lmpu-
denza. E lo dimostrano l fatti 
che è bene ricordare. Venerdì 
2 settembre, subito dopo la 

conferenza stampa del se
gretario di Stato americano 
Shultz, 'l'Unità* usciva con 
un proprio commento, al 
contrarlo del 'Popolo* che si 
limitava a tacere. Il giorno 
successivo 11 taciturno diret
tore del *Popolo» rimprove
rava a 'l'Unità* di avere 
scritto che I fatti già cono
sciuti sottolineavano due da
ti salienti: 1) *che la tensione 
ed 11 nervosismo della situa
zione intemazionale, e In 
particolare di quella milita
re, debbono essere veramen
te ad un grado «usai aito, per 
molti versi Incontrollabile, 
se violazioni di spazio aereo, 
rotte perdu te o altri Inclden ti 
dei genere provocano reazio
ni così inconsulte e inspiega
bili*; 2) «cne ormai si vive "a 
ftrova di errore" e ciò pone 

'umanità In una sorta di 

condizione fatale. In cui essa 
non appare capace di gover
nare la propria coesistenza*. 

Per ti direttore del 'Popo
lo* questa suonava come una 
assoluzione, anche se nello 
stesso articolo sostenevamo 
che 'llpotesl dell'abbatti-
mento, in base ad una spie
tata ragione di protezione 
dello spazio aereo, appare tra 
le cose probabili. In tal caso 
si sarebbe di fronte ad un e-
plsodlo del tutto ingiustifi
cabile: un tale eccesso di "di
fesa" non potrebbe avere 
comprensione*. 

A questo punto potremmo 
dire che quelle del 'Popolo* 
sono soltanto delle grossola
ne e risibili distorsioni e 
chiudere qui 11 discorso. Ma 
non possiamo non rilevare la 
incredibile e grave sottova
lutazione dei pericoli creati 

dalla 'tensione* e dal 'nervo
sismo* che dominano la sce
na mondiale. Oppure dob
biamo sposare a tutti l costi 
la tesi condivisa dal 'Popolo* 
secondo cut l'barbari sovie
tici* per terrorizzare lì mon
do vanno Inseguendo gli ae
rei carichi di passeggeri? 

Piero Osteìlttto dalle co
lonne del •Corriere della Se
ra* ha giudicato corretta 'l'a
nalisi emersa fin dal primo 
momento dal commenti 
giapponesi: che I sovietici si 
sono comportati da "barba
ri" semplicemente perché lo 
sono nell'accezione antropo
logica del termine*, conclu
dendo che *da ieri t giappo
nesi sanno che sulle frontie
re dell'URSS i appeso un 
cartello che dice: -attenti al
l'orso"*. Alto esemplo, dav
vero, di rigore e di profondità 

di analisi! Ebbene, proprio a 

?<uesti raffinati teorici del-
'•attenti all'orso*, non è pia

ciuto nei nostri commenti il 
riferimento al mancati chia
rimenti su un dirottamento 
che tutti l tecnici considera
no 'impossibile* se non volu
to. sulla durata dello sconfi
namento e su altri compor-
tanenti che hanno fatto a-
vanzare ai sovietici l'atroce 
Ipotesi dell'uso di un aereo di 
linea carico di passeggeri per 
scopi militari. 

Ed è quantomeno singola
re la pretesa per cui mentre 
giornali e tv nazionali e stra
nieri si sono occupati ampia
mente di questi aspetti della 
tragedia del 'Jumbo*, noi non 
avremmo dovuto parlarne. 
. Il giornale giapponese *A-

sahl* ha scritto che I tradut
tori del colloqui registrati tra 
l sovietici che Inseguivano il 
'Jumbo*, hanno aggiunto le 
parole *lucl di navigazione* 
alla frase 'l'obiettivo lam
peggia*. ed avanza l'ipotesi 
che effettivamente fosse ac
cesa soltanto la 'luce anticol
lisione*. Ha 'l'Unità* il dirit
to ed il dovere di riferire que
ste cose? O riferendole giu
stificherebbe un atto che su

bito abbiamo definito co
munque ingiustificabile? O 
dobbiamo Ignorarle, come 
hanno preferito fare tan ti ze
lanti commentatori? 

Anche Domenico Bartoll 
che sul 'Giornale* ha sapien
temente ammannito In que
sti giorni ai suol lettori tutti l 
tradizionali ingredienti dell' 
anticomunismo più bieco, si 
è indignato leggendo su 'l'U
nità* che «non si ha bisogno 
di propaganda, della recipro
ca demonizzazione tra USA e 
URSS*. Ha ragione Battoli di 
Indignarsi: come perdere 
una occasione come questa 
per fare propaganda e solo 
propaganda, evitando di ra
gionare su fatti gravi, atroci 
che richiamano sol pericoli 
che corre oggi l'umanità. 

em. ma. 

P.S. - Alcuni lettori hanno te
lefonato al giornale prote
stando per il nostro titolo di 
apertura di martedì scorso: 
«Finalmente Mosca—». - A-
vremmo forse dovuto titola
re «Pronta ed esauriente 
spiegazione di Mosca per 1' 
abbattimento del Jumbo»? 

connessa, insistente domanda 
rivolta alle autorità americane 
e giapponesi di rendere noti i 
dialoghi tra l'equipaggio del 
«Jumbo» e i controllori di volo 
dei due paesi che hanno tenuto 
l'aereo sotto la tutela radio nel 
corso delle oltre due ore in cui 
si è trovato nello spazio aereo 
sovietico. Vedremo domani se 
saranno emersi fatti nuovi, sia 
nella parte di ricostruzione che 
concerne l'URSS, sia in quella 
che concerne gli occidentali. 
Non è infatti escluso che, così 
come i servizi segreti americani 
stavano controllando le comu
nicazioni radio dei piloti sovie
tici, anche i centri di ascolto so
vietici stessero controllando e 
registrando proprio le conver
sazioni (o altre ugualmente in
teressanti) che per il momento 
Washington non ha ritenuto di 
rendere note. 

Ma si può già dire fin d'ora 
che l'annunciata conferenza 
stampa di Ogarkov costituisce 
un altro dei tanti segni nuovi 
dello «stile Andropov». E* la 
prima volta che un così alto re
sponsabile militare si espone 
direttamente ai giornalisti e la 
decisione sembra costituire an
che un indubbio segnale che il 
Cremlino percepisce in tutta la 
sua vastità gli effetti politici ge
nerali che la situazione ha subi
to dopo la vicenda del Boeing e 
appare deciso a impone una 
svolta. 

Nel frattempo si moltiplica
no sui mass-media gli articoli e 
i commenti che aggiungono in
terrogativi sul comportamento 
dei puoti del Boeing e delle au
torità americane. Ormai aper
tamente ramnunistrazione di 
Washington viene accusata in 
modo duetto — Io ha fatto ieri 
la TASS — di «aver giocato 
grossolanamente e pericolosa
mente con la vita della gente». 

Progressivamente viene la
sciata filtrare anche la notizia 
— che finora mancava sulla 
stampa sovietica — dell'esi
stenza di passeggeri a bordo 
dell'aereo abbattuta 

L'impressione che abbiamo 
personalmente ricavato finora 
raccogliendo le opinioni di mol
te persone è che la minaccia o la 
semplice offesa ai confini della 
«patria» (questa parola ha in 
URSS un significato indicibil
mente più importante che da 
noi) sembra creare un riflesso 
assai forte di orgoglio nazionale 
e una compattezza che in altri 
momenti e su altre questioni è 
difficile riscontrare ma che, in 
questo caso, è evidentemente 
scattata. 

Giuliano Chiesa 
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